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Quando affronta la vita reale dei propri fedeli,
il mondo ecclesiale non è troppoburocratico?

Non è opportuno tornare a ciò che la Scrittura dice?

M
ercoledì scorso aveva-
mo avanzato l’opinio-
ne che uno dei proble-
mi che il magistero del-

la Chiesa Cattolica ha con la mag-
gioranza dei propri battezzati, in
particolar modo con le battezzate,
consiste nei termini utilizzati per
trasmettere il proprio insegnamen-
to sui valori attinenti alla sfera affet-
tiva e coniugale. Non sempre (anzi,
nella loro formulazione, quasi mai)
appaiono parole concrete, dotate
di senso immediato. Lunedì scorso,
anticipando il tema dell’omelia per
la festa del Redentore, il patriarca
di Venezia confidava ad un quoti-
diano nazionale la fatica: «di noi cri-
stiani a comunicare che lo stile di
vita affettiva e sessuale indicato dal-
la Chiesa è buono e conveniente
per l’uomo di oggi. Invece pare qua-
si che questa proposta non solo sia
iperdatata, impotente a favorire il
desiderio umano di gioia piena, ma
che sia addirittura contraria alla li-
bertà e priva di realismo, incapace
di tener conto di ciò che l’uomo ha
imparato circa se stesso e circa il
mondo delle emozioni, degli affet-
ti, dei rapporti con l’altro, grazie a
una lunga storia e alle recenti sco-
perte scientifiche». Con buona pa-
ce per le migliaia e migliaia di pagi-
ne che, durante tutto il pontificato
di Giovanni Paolo II, la ferocia pa-
storale degli “specialisti” di Roma
ha prodotto, la ricetta del cardinale
Angelo Scola, nell’omelia, appare
suggestiva. Ha proposto ai fedeli
della sua diocesi di tornare a parla-
re di sentimenti e di relazioni amo-
rose rileggendo la Scrittura con gli
unici occhi che la Chiesa ammette:
quelli illuminati dalla presenza del
Risorto. La formula del cardinale
Scola è del tutto simile a quella di
don Giussani e permette una serie
di domande. Quando affronta la vi-
ta reale dei propri fedeli, il mondo
ecclesiale non è troppo burocrati-
co, timoroso, pianificatore? Anche
sui temi morali, non sarebbe oppor-
tuno tornare ad un pensiero più in-
tuitivo, fondato magari su ciò che
la Scrittura dice? O è necessario ba-
sarsi su ciò che gli specialisti dico-
no? E poi, quando si parla di Scrittu-
ra e di Vangelo chi sono gli speciali-
sti? Coloro che sparano a salve sui
quotidiani nazionali, su certi libri
"seri" e su altri documenti
“serissimi”, come se navigassero
nella Bibbia perché questa sarebbe
una loro scoperta recente. Parados-
salmente, anche nella Chiesa a fu-
ria di delegare ogni cosa agli
“specialisti”, sentimenti compresi,
gli spazi dell’imprescindibile auto-
nomia morale si riduce alla mera

sfera del privato, al soggettivo, al
convincimento intimo. Se il cardi-
nale Angelo Scola ha ragione, tor-
nare verso la Bibbia avrebbe come
effetto pratico anche un’immediata
riqualificazione dei contenuti quali-
tativi dei processi di discernimento
della nostra e dell’altrui esistenza.
Per questo forse e con il Concilio Va-
ticano II, bisognerebbe che nelle re-
altà più profonde della Chiesa si ini-
ziasse a ripetere che a nessuno è
permesso credere che un battezza-
to “qualunque” non sia in grado di
interpretare la Bibbia perché trop-
po complicata e troppo bisognosa
di studi elitari. Benedetto XVI ha ri-
petuto spesso la formula con la qua-
le Gregorio Magno, papa teologo
fondamentale per la storia della
Chiesa, spiega ai cristiani di tutti i
tempi come fare ad aprire e studia-
re la Bibbia senza preconcetti: «La
Scrittura cresce con chi la legge».
Nella Bibbia la verità è disseminata
sotto montagne di eventi e di simbo-
li proprio perché deve essere cerca-
ta e trovata lontano dai rigidi stec-
cati che i chierici di ogni sorta di
pensiero amano erigere e custodi-
re. E ogni verità biblica è un ponte
tra un frammento della nostra sto-
ria e le storie di miliardi di altre cre-
ature umane del passato, del pre-
sente e del futuro. Quanti, tra i tan-
ti diktat che, con le parole del por-
porato veneziano, rendono la pro-
posta cristiane priva di fascino, resi-
sterebbero alla prova dell’interpre-
tazione di quei “semplici” ai quali
la Sacra Scrittura è stata donata? Al-
meno in questo ha avuto ragione
quel movimento conosciuto come
“teologia della liberazione”. Ritene-
va infatti, che si dovesse tornare ad
una “interpretazione popolare” del-
la Bibbia perchè essa appartiene al
popolo ed è quindi il popolo il vero
esegeta dei libri sacri. Quindi, so-
stanzialmente, non bisogna cono-
scerne tutte le sfumature critiche,
ma solo avere la capacità di aprire il
proprio cuore al messaggio essen-
ziale che, pagina dopo pagina, la
Bibbia offre. Ciò non significa che
la teologia e l’esegesi diventino su-
perflue per la comprensione della
Parola di Dio. Al contrario, sono so-
prattutto ad esse che la storia sem-
bra affidare con un’urgenza che ini-
ziamo ad intuire, il dialogo tra le
culture e le religioni del Pianeta.
Questo compito però, non deve
oscurare il movimento essenziale
verso la semplicità ultima delle fe-
de cristiana, verso quell’esigenza
fondamentale che ci pone davanti
a Dio quando iniziamo il cammino
che ci introduce alla grande avven-
tura dell’amore.❖

“Battesimo di Cristo” di Luca Signorelli
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